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limi"* CINEMAPRME Peter Sellers e una commedia 
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c'è la Gasa Bianca 
Un bizzarro personaggio al centro della fragile comme
dia realizzata dal regista Ashby - Scontati toni surreali ' f R f̂; 

OLTRE IL GIARDINO (Being 
There) — Regia'. Hai Ashby. 
Sceneggiatura: Jerzy Kosinski 
(da un suo racconto). Inter
preti: Peter Sellerà, Shirley 
Mac Laine, Jack Warden, Mel-
wyn Douglas, Richard Base-
hart. Statunitense. Commedia, 
1980. 

Povero Peter Sellers: che 
sfortuna essare fortunato. O, 
perlomeno, fare da portafor
tuna agli altri. Ci si perdoni 
il bisticcio, ma era inevitabi
le. Al termine della sua car
riera e, purtroppo, della sua 
esistenza (è morto a Londra 
il 2 luglio scorso stroncato a 
soli 54 anni da un infarto), 
l'attore inglese ha interpreta
to questo Being There di Hai 
Ashby (Esserci o. com'è stato 
ribattezzato da noi. Oltre il 
giardino) dove appunto in
carna un personaggio di no
me e. in qualche misura, di 
fatto Chance, parola che si
gnifica tanto in inglese quan
to in francese un'opportunità 
propizia, favorevole. 

In effetti, non è stato cosi 
né per Peter Sellers, né per 
Hai Ashby. anche al di là di 
ogni • volonterosa intenzione 
della bizzarra vicenda con
gegnata dallo scrittore ame
ricano d'origine polacca Jarzy 
Kosinski, sulla base della 
lontana allegoria shakespea
riana dell'Inghilterra parago
nata a un disastrato giar
dino (Riccardo I/.atto terzo, 
scena quarta), e poi diluita 
in una favoletta moderna di 
pretenzioso e, tutto sommato. 
irrilevante significato. ':?' . 

-;' Dunque. - Chance. - un • cin
quantenne dalla mentalità di 
un bambino che vegeta tra il 
televisore e la coltivazione 
delle sue pianticelle (il solo 

:favorò, che sa fare), è accu
dito in una casa appartata da 
una domestica negra alle di
pendenze del vecchio proprie
tario che ormai sta per mo
rire. La descrizione è vaga, 
ma il film, in proposito.. non 
lo è di meno; si tratta sol
tanto dell'innesco del raccon
to. Infatti, alla diparttia del 

proprietario e al congedo del-
' la domestica, il disarmato. 
' impacciatissimo Chance, che 
non ha mai imparato né a 
scrivere né a leggere, si trova 
sbalestrato in mezzo alla 
strada. 

Accidentalmente incontrato
si. anzi scontratosi, con l'an
cora piacente, sofisticata 
moglie di un ricchissimo in
dustriale molto malato, 
Chance viene a trovarsi. 
quindi, confortevolmente di
slocato nella sontuosa dimora 
di. costoro, oltretutto • tenuto 
in conto, per quel suo eterno 
stupore e candore nel guar
dare il mondo circostante. 
come di un uomo portatore 
di una saggezza, di cui s'è 
persa ormai ogni cognizione. 
Qui. gratificato dell'incondi
zionata, immediata amicizia 
dell'industriale morente e 
persino' dei ridestati pruriti 
amorósi della . di: lui moglie. 
Chance ha l'occasione di co
noscere il presidente desìi 
Stati Uniti cui * regala » al
cune frasi smozzicate sull'ar

te " del giardinaggio che lo 
stesso uomo politico spende, 
debitamente condite di impli
cazioni sociali, a favore della 
sua ambita rielezione. • '•'"•' 
•-. Per Chance è subito la fa
ma e la più generale consi
derazione, anche se nessuno 
sa chi è e da dove venga 
quello strano personaggio. -

Lui continua a guardare ine
betito la televisione, a farfu
gliare le sue frasette senza 
senso, a disquisire sulle par
ticolarità di piante e fiori, 

>• ma per suggestione collettiva 
: le. sue parole e i suoi atteg-
' giamenti da stordito quale è 
vengono interpretati pun
tualmente come chissà quali 

; preziose.e insospettate, verità. 
Fino al punto che, quando il 
suo munifico e potente Anfi
trione muore. Chance rischia 
davvero grosso: diventare, al 
contempo, • presidente >• degli 
Stati Uniti, marito della con
solàbilissima • vedova dell'in
dustriale. e quasi una esorta 

I di Alessia reincarnato a pas-
1 seggio sul pelo dell'acqua. 

Arieggiando ora ai vecchi 
film e alle edificanti « mac
chiette * di Frank Capra ed 
ora ' alla blanda polemica 
contro l'attuale disorienta
ménto della società america
na. Oltre il giardino, pur rea
lizzato con ostentata pulizia 
formale, non riesce quasi 
mai ': convincente - in alcun 
senso: sia che lo si voglia 
prendere come una sortita i-
ronica dai toni vagamente 
surreali, sia che lo si ritenga 
una specie di ' commedia di 
minimo e meccanico spessore 
morale. Peter Sellers è qui la 

{>allidissima ombra del genia-
e interprete del non dimena 

ticato Dottor Stranamore, 
mentre attorno a lui attori 
pure attrezzati come Shirley 
MacLaine. Melwyn Douglas e 
Jack Warden non nascondono 
la loro perplessità. 

Sauro Borelli 

NELLE FOTO: Peter Sellers 
in due inquadrature del f i lm 
< Oltr* i l giardino » 

non se lo meritava 
Maldestro ritorno sugli schermì di Celentano-Mori 

LA LOCANDIERA — Re
gista: Paolo Catara- Sce
neggiatura: Benvenuti, De 
Bernardi, Lucia Drudi Dem-
by, dalla commedia di Car
lo Goldoni. Interpreti: Clau
dia Mori, Adriano Celenta-
no. Paolo Villaggio. Gianni 
Cavino, Marco Messeri, Mi
lena Vukotic, Lorenza Guer
rieri. Camillo Milli. Foto
grafia: Mario Vulpìani. 
Scene e costumi: Giancarlo 
Bartolini Salimbeni. Coreo
grafia: Susanna Egri. Mu
sica: Detto Mariano. Sati
rico. italiano. 1980. 

Della Locandiera di - Car
lo Goldoni si segnalano, so
lo nell'ultimo trentennio, edi
zioni sceniche variamente 
memorabili, con registi co
me Visconti. Enriquez. Mis-
siroli. Cobelli. Per dire ap
pena dell'Italia. Che questa 
commedia sia un capolavo
ro universale lo sanno in

fatti i pubblici più diversi. 
nel mondo. E . studiosi di 
molti paesi, spaziando dalla 
psicanalisi all'antropologia. 
vi • hanno dedicato le loro 
cure. • ; - - : -, / : 

Nulla di tutto ciò si pre
tendeva. - com'è • ovvio, da ; 
una versione cinematografi
ca incentrata sui nomi di 
Adriano Celentano e Claudia 
Mori, a firma d'un mode
sto mestierante come Pao
lo Cavara. Ma un po' di 
decenza, forse, si. Tanto più 
che il prodotto è stato con
cepito e realizzato anche in 
funzione televisiva. Però, in 
proposito, si deve aver e-
quivocato, giacché i ballet
ti intervallati nella vicenda 
fanno pensare a certi va
rietà TV del sabato sera, o 
della domenica pomeriggio. 
Quanto alle canzoncine, che 
intonano vtrsi come E*, bel
lo lavare/E' bello spazzare, 
o ci informano che... Il tea

tro/somiglia alla vita/e for
se lo è, siamo al disotto del 
peggìor sketch pubblicitario.. 

La storia di Mirandolina 
. e dei suoi spasimanti, dun
que, perde qui ogni spesso-': 
re comico e drammatico, ri
ducendosi a un intrigo da 
quattro soldi. Sceneggiatori , 
e attori gareggiano nel trat
tare da cani il testo: e il 
grande autore : veneziano, 
per colmo di dileggio, è in
trodotto a forza tra i perso
naggi. in . veste di solenne 
ficcanaso.... 

Rasato a zero, quasi sem
pre senza parrucca. Adria
no Celentano-Cavaliere di 
Ripafratta ha l'aria d'un er
gastolano in fuga, e Claudia 
Mori-Mirandolina invoca a 
ogni passo la vendetta di 
quante illustri interpreti. 
scomparse o viventi l'hanno 
preceduta nella parie. Paolo 
Villa egio. nei lisi abiti del
lo spiantato Marchese, chie

de soccorso ai tic di Fan-
tozzi, e un paio di risate. 
sotto questo" profilo, riesce 
magari a strapparle. Gian
ni Cavina, come Fabrizio. 
è fuori ruolo pure lui. E del 
resto sarà meglio tacere. 

Momento ' sublime. " nella 
sua nefandezza, del film. 

* la sequenza della stira
tura: scorcio * geniale/ in 
Goldoni, per l'intreccio te-. 
matico ed espressivo che vi > 
si coglie; iiu. cne. nei v̂ aso 
presente, serve solo a ; di- -
mostrare come la • protago- •:• 
nista. gli oggetti d'uso do
mestico, li conosca molto di 
lontano. Insomma, E' bello 
lavare/è belìo soazzare. pur
ché siano gli altri a farlo. ; 
Vero è che la locanda fio-. 
renttna. dove si svolge la•' 
trama, sembra avere più di
pendenti de! Grand Hotel. 
Così anche il corpo di bai- ' 
lo. tra una piroetta e l'altra, -
non se ne sta con le mani 
in mano. :.,v - -•-v*.;̂ :-:;*-X: 

Che. a corto .d'idee nuove. V 
il cinema italiano medio se •. 
la 'prenda coi classici, è un 
sintomo preoccupante. In. 
tempi assai più grami (già ' 
nel 1943 Luisi Chiarini por
tò La Locandiera sullo scher
mo. con un cast peraltro di 
tutto riguardo) letteratura 
e teatro potevano essere un 
rifugio obbligato. * e spunto. -
almeno, di onesti esercizi 
formali. Oggi siamo all'ap- ' 
propriazione indebita. 

" :~ ag. sa. 

NELLA FOTO: Claudia Meri ; 
in una scena della e Locan-
diara» 

A Roma un « concerto-dimostrazione » dell'ex Vantila Fudge, Carmine Àppice 

azzi, la batteria si suona così 
ROMA — Vi ricordate di Car
mine Appice? Già glorioso 
batterista dei Vantila Fudge. 
poi dei Cactus, poi del trio 
con Jeff Beck e Tim Bogart 
e recentemente del super
gruppo di Rod Stewart, il sim
patico musicista è rotato Fal-
tra sera a Roma da Los An
geles per un concerto davve
ro curioso. I destini del rock, 
si sa. sono quantomai fragili 
e U buon Carmine, giunto ai 
34 anni, ha pensato bene di 
arrotondare lo stipendio met
tendosi al servizio di quella 
marca di batterie — la poten
tissima Ludwig — che egli a-
ma, e usa. da sempre. Sì, il 
rigoroso drummer di You 
Keep Me HangùV On. dì I 
N'eed Love, di The Beat Goes 
On. dì For Elisa adesso gira 
ver U mondo facendo U * di
mostratore * di batterie. In 
iltre parole, in serate spon
sorizzate fino all'ultimo tran
sistor. Appice svela i miste
ri del suo stile percussico, 
celebrando nel contempo — 
dietro congrvo rimborso — le 
virtù dei tamburi Ludwig. 

Un tranquillo impiegato del 
rock, dunque? No. visto che 
qualsiasi persona, al suo po
sto. sminerebbe questo lav& 
m con disfnf,''n*n sufficienza: 
lui. inrrrn. si propone come 
un perfetto professionista 

Il batterista Carmine Appice la concerto 

della batteria, spiegando fino 
alla pedanteria, ritmi, truc
chi, rullate e contrattempi, 
Ha scritto perfino tre libri. 

Vedendolo, l'altra sera al 
Piper. calzamaglia attillata 
sotto la maglietta a strisce, 
una criniera di capelli neri 
macchio!'* di rosso, baffi alla 
Poncho Villa, orecchini visto

si, si fa fatica a considerar
lo un « dipendente * — sep
pure di lusso — di una fabbri
ca di batterie; e infatti, quan
do lo zelo didattico lascia il 
posto al virtuosismo la vec
chia tigre ricomincia a rug
gire. Miscela fragorosa di 
potenza, di eleganza e di 
musicalità, i nove tamburi e 

i cinque piatti della sua bat
teria si abbandonano allora 
agli « a solo > più entusia
smanti, riconsegnando le im
magini classiche dei vecchi 
concerti - rock. Il cupo ribol
lire della cassa improvvisa 
Yincedere del treno, mentre i 
tom-tom, ora percossi violen
temente ora appena sfiorati, 
tessono travolgenti melodie. 

Ben lontano dalla rozza *-
nespressività degli ultimi bat
teristi della new wave. Carmi
ne Appice alterna U difficile 
ritmo in 9-8 al più esaltante 
12-8. usando la batteria co
me una macchina da formula 
t che va controllata ogni mo
mento • con assoluta concen
trazione. • ' 

II pubblico presente, forma
to per lo più da batteristi in 
erba, estasiati di fronte alle 
prodezze e ai richiami dei lo
ro idolo, segue attentamente 
le lezioni di Appice, {nettan
dolo alla rullata intermina
bile o ai ritmo mozzafiato. 
Giù. allora, a battere i pie
di. le mani sulle gambe, cer
cando ài mimare quel vulcano 
in eruzione. Ce chi ha detto 
che ogni batterista, al ter
mine della sua esibizione, per
de in media dai tre ai sei 
chili: lui no. Avvolto dai tam
buri color legno e dai fasci 

di luci colorati, va avanti 
per un'ora e un quarto senza 
cenni di stanchezza, anzi in
citando i due ragazzetti ro
mani che l'accompagnano al 
basso e alla batteria a suo
nare sempre più *hard». 

« Ragazzi, io dedico questa 
serata alla memoria del mio 
amicò John Bonham (il bat
terista dei Led Zeppelin, mor
to giovedì scorso, ndr), che 
riposi in pace... ». Lo sguardo 
rivólto verso H cielo, un fug
gevole attimo dì commozione 
che tradisce l'antica prove
nienza italiana. Carmine Ap
pice conclude la sua « dimo
strazione* con un rock'n'rofl 
al vetriolo, un autentico in
no alla nostalgia in forma di 
festa. Il fantasma della mor
te — quella morte cattiva per 
droga, per stanchezza, per 
violenza, per disperazione che 
marca così tragicamente la 
storia del rock — fugge via 
inseguito dal clamore dei tam
buri, estrema vitalità'di un uo
mo che ha scelto di non far
si Mito. * Mi raccomando, ra
gazzi — conclude Appice — 
cominciate a suonare lenta
mente. senza avere fretta. 
TJO studio è una cosa seria: 
nessuno, nasce imparato, cre
detemi*. 

mi. »n. 

Un'arte' antica di scena in questi giorni a Roma al Teatro Eliseo 

Attenti ai cinesi! Se fanno 
gli acrobati' sono dei maghi 

Un fascino quasi da favola nei «numeri» della troupe —-L'illusionismo pu
ro condito, a volte, di comicità occidentale — Una bravura non da baraccone 

KOMA — Ecco proposta 
nella sua quintessenza, al
l'Eliseo di Roma, quell'ar
te acrobatica cinese che lo 
scorso inverno degustam
mo mescolata ai mille altri 
sapori dell'Opera di l'e
chino. .. .'•..•. 

Fu uno spettacolo sugge
stivo, imponente come un 
albero secolare. Le acroba
zie ne costituivano le esili 
ma saldissime ramificazio
ni. Sfrondata la chioma, 
dunque, e tornata in patria 
la compagnia dell'Opera, 
ora, a distanza di pochi me
si è oggi la volta dei « ra
mi ». cioè degli undici com
ponenti della « Troupe acro-

| batica della Repubblica Po
polare Cinese >. Sono par
titi da laggiù per una 
« tournée » europea, e in 
Italia si trovano ad esse
re patrocinati dall'Ater ol
treché, naturalmente, • dal
l'Istituto per gli scambi 
culturali fra i due paesi; a 
Roma arrivano dopo aver 
effettuato delle tappe in va
rie città del Nord-

Per poche sere, dunque, 
regna all'Eliseo, su uno 
sfondo nero che favorisce il 
disorientamento dello spet
tatore, l'illusionismo puro: 
colorito dalle consuete, gen
tili tinte dei costumi, am
mantato di una giovialità 
che non disprezza talora il 
ricorso a comicità di stam
po occidentale, percorso da 
una lievissima e persisten
te corrente elettrica che 
costringe, a intervalli sa
pientemente dosati gli oc
chi di chi assiste a « far con
tatto ». e a perdere le coor
dinate visive. ; 

Giare di porcellana, cio
tole, tridenti inargentati, 
ventagli serici e finissimi 
ruotano, si moltiplicano, 
appaiono e scompaiono,; 
vincendo apparentemente 
molte leggi fisiche: i « nu
meri» sono dieci, e rappre
sentano il recuperò di un ' 
patrimonio di millenni Dì 
quest'arte acrobatica, in
fatti, mescolata secondo ri* 
cette misteriose e raffmati 
giochi di prestigio, si par
la, ci informano, fin dal» 
r v m secolo prima di Cri
sto. Attraversato un perio
do di oscurità, solo dòpo il 
'49 essa è stata rispolvera
ta e restituita ai colori ori
ginali (com'è avvenuto, d' ; 
altronde, per svariate for
me di spettacolo). 
-Agl i occhi di ano spetta
tore occidentale essa presen
ta oggi nn fascmo composi
to: anzitutto il recupero non 
è avvenuto in modo puraW 
mente « archeologico >. e gli 
interpreti godono di una cer
ta libertà di invenzione. Yao 
Jinfen, per esempio, la ma-i 
ga trentunenne delegata an
che alla presentazione dei 
singoli t numeri >. ha mo
strato una propria vertigi
nosa creazione nel campo 
dei giochi di prestìgio. Di 
qui la sensazione di trovar
si di fronte ad un crocevia 
di arti spettacolari lontano 
ma pulsante di vitalità. 
- In secondo luogo, e'è qual
cosa che ha a che fare con 
la nostra memoria carica di 
immagini d'altro genere, un 
curioso «effetto ottico», 
che si situa al di qua della 
nostra rètina. Le figure lac
cate e favolistiche di due 
ragazze giocano col diabolo, 
per esempio (una sorta di 
corda per saltare alla quale 
è attaccato un cilindro che 
compie incredibili evoluzio
ni): altre due interpreti fem
minili roteano, sfruttando la 
forza centripeta, delle ciò
tole appese a un f Ho e pie
ne d'acqua colorata, senza 
che una sola goccia ne va
da perduta: due acrobati mi
nuscoli e grassocci si lan
ciano di testa in testa, con 
sorrisi giovialìssimi, enormi 
vasi di porcellana. A noi per 
spontanea associazione, ven
gono immediatamente in 
mente la precisione di eer
ti cartoni animati o le ban
de» dessìnies di qualche ben 
noto giornaletto infantile. 

L'effetto, insomma, è 
e magico » a più livelli, e 
sfrutta senza volerlo tutte 
le corde « naif » della no
stra immaginazione: verde 
menta, rosa, rosso, giailoso-
le, i costumi si avvicenda
no con i < numeri t. sul'on-
da di una musica vivace. 

Del tutto assente la su
spense, che nei nostri cir- j 
chi ritma, attraverso silen-
zi e percussioni i numeri 
più spericolati di equilibri
smo. Qui, se c'è un momen
to di silenzio, è solo perché 
si è rotto il nastro dei re
gistratore, e l'esercizio pro
segue, mentre il sorriso del 
l'artista di turno tenta di 
far dimenticare l'incidente. 

Maria Sereni PaHeri 

NELLA FOTO IN ALTO: M W 
• • i numeri dalla trans* cinesi 

Steve McQueen 
ha il cancro 
e Io dichiara 

LOS ANGELES — E' ormai certo: Il cinquan
tenne, popolarissimo attore americano Stava 
McQueen è affetto da una forma di cancro 
polmonare ritenuta Incurabile. La drammaiica 
notizia, che da tempo affiorava sistematica
mente nelle cronache pettegole più truci di 
Hollywood, è stata purtroppo confermata dal
l'indimenticato interprete di e Bullitt » a di 
e Cincinnati Kid ». Steve McQueen/ che comun
que è tuttora in ottima condizioni perche viene 
sottoposto ad una terapia intensiva per rallen
tare il corso della malattia, lo ha confermato 
personalmente, con < una dichiarazione i alla 
stampa che segna l'esorbitante prezzo pagato 
da un uomo pubblico alla pròpria notorietà.' 
e Non lo avevo rivelato finora — ha detto 
l'attore, quasi scusandosi con i suoi numerosi 
fa n i — parchi credevo di morire da un mo
mento all'altro e desideravo evitare un dolora 
troppo forte a coloro che mi stanno più vicini ». 

collana attualità 

D. Demetrio, v ;.; 
F. Moroni : 

ALFABETIZZAZIONE 
DEGLI ADULTI -

pp. 168. lire 4.000 ;V; 
Il libro si colloca in uria ; 

prospettiva ' di innovazione '. 
teorica, programmatica' e : 

metodologica con l'obiettivo 
di fornire ai responsabili po
litico-sindacali e agli inse
gnanti strumenti per l'orga
nizzazione concreta della lot
ta culturale contro l'emargi
nazione e l'analfabetismo 

collana Ires-Cgil 

l Aldo BondiolPU ; 

FORMAZIONE E PRO
FESSIONALITÀ' ^ 

^ pp. 196, lire 5.000 - - ' 
Ouesto volume cerca di in-

v dicaré una linea di ricerca 
e di impegno politico in gra
do di col legare i temi della 

' qualità • del- lavoro -a - quelli 
• della, scuola e dei processi 

; to rnat iv i ; [":', :-"T«"»:; 

In libreria / dfctrfbiiziona 
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La proposta del PCI (editoriale 
di Luciano Barca) ' £ 

Ho- •i 

I nodi della cria! 
# Cadono insieme governo a 

preambolo (di Paolo Fran-

# II voto secreto è on reato? 
•••• (di Emanuele Macaluso) ' 
# Vita, miserie e fine del tri-

. partito (di Massimo Ghiara) 
# Promesse di spese ma solo 

: sulla carta (di Guido Carart-
dini) ;;.;/ ,;.-.'-•. //-' ";'.".. ''-

# Fiat: ritirata e contrattac
co (di Federico Rampini) . 

# Quando la sinistra discute 
il sindacato si divide? (di 
Agostino Marianetti) 

# Rai TV: alla ricerca del-
l'e uomo sicuro a (di Luca 

• Pavolini) 

I grandi della terra e I gi
ganti del petrolio (di Ennio 
R»lÌt0):.-• , -. . , . 

Uà clima di unità nazionale 
(di Giorgio Vercellin) 
Una guerra contro la rivo
luzione (di Massimo Boffa) 

Schmidt: soTrapartiticità di u 
uomo di Stato (di Angelo Bolaffi) 

1 L'utopista della sintesi (di Man
fredo Tafuri) 

EDMONDO BERNACCA 

COMUNE DI LERICI 
PROVINCIA DI LA SPEZIA 

w» <ViOf i r 

DeLonghi 

Appalto-concorso per l'impianto di pubblica il
luminazione dei territorio comunale. 

IL SINDACO 
In esecuzione della Delio. QM. n. 436 del 16-7-1980; 
in conformità della Delio. GM. n. 557 del 17-9-1960; 

;'•--• AVVISA 
che è Indetto appalto-concorso per la redaakme di un 
progetto generale da valere come proposta di piano 
regolatore generale della PJ. di tutto J territorio comu-
M l e ^ P T 0 * ^ 1 0 : ! * ^ 0 ** h l o t t o P» «n importo massimo di L. 300.000.000. • -
Le domande di parteeipaaione dovranno essere redatte 
ì n ^fJf 135aJ£.con.£? lei*tto u Progetto e la ceitlficaalona 
in bollo di Idoneità alla parteeipaaione all'appalto, e 
CSf? mL ** Comunc *ntro te OPe u de! « t o n w n < * * 
! £ ^ ! ! ^ . £ o m - t e

J
5 l , . r I * ? r v a d l flnanalare l'opera all'atto dell'acquisizione degli elaborati. 

^ i ^ n I J n , f f l 5 n M i o n e I e ?!"? Po**»» rivolgersi presso 
ru^C del Comune di Larici (TaL 0187/987.120-8«.27ft. 

Dalla Residenti Municipale, il ss settembre i960 
IL SINDACO: Or. Oufliafmo Salai 


